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“L’Italia può diventare l’hub mediterraneo per l’import 
di idrogeno: non perda questa possibilità” 
Andrea Bombardi (Carbon Reduction Excellence Executive Vice President 
RINA): “La Liguria e i suoi porti possono avere benefici dalla costituzione 
di una Hydrogen Valley. Ma serve una visione più sistemica” 
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di Pietro Roth 
 
“L’Italia ha la possibilità di diventare l’hub mediterraneo per l’import di 
idrogeno. Una grande opportunità che non può lasciarsi scappare. E una 
Hydrogen Valley in Liguria sarebbe strategica soprattutto per il suo asset più 
importante, quello portuale”. Parola di Andrea Bombardi, Carbon Reduction 
Excellence – Executive Vice President del RINA, che in questa intervista 
snocciola tutti i vantaggi legati all’H2 – e non relativi solo alla decarbonizzazione 
– con un focus sull’Italia e la Liguria. 
 
Ingegner Bombardi, partiamo descrivendo lo stato dell’arte: come viene 
impiegato l’idrogeno, per quali scopi viene utilizzato e quali sono le 
richieste del mercato in questo senso? 
 
“L’Italia è ancora indietro rispetto ad altri Paesi europei. In Olanda, ad esempio, 
esistono già delle importanti iniziative nelle aree portuali, lo stesso vale per il 
Belgio, ad Anversa, mentre in Germania esistono già più di 90 stazioni di 
rifornimento stradale, quindi per la mobilità pesante, dove l’H2 ha già 
guadagnato un vantaggio competitivo rispetto alle batterie sulle lunghe 
percorrenze. Nel nostro Paese ci stiamo lavorando, i fondi del PNRR aprono 
scenari interessanti relativi al finanziamento delle tecnologie, cioè della 
possibilità di iniziare a fare per fare domani, di sporcarsi le mani per capire 
meglio l’idrogeno, capire come usarlo e far crescere le tecnologie per sfruttarlo 
al meglio. Questo è un tema che abbiamo affrontato in passato anche per le 
rinnovabili: le performance dei pannelli solari oggi sono diverse, rispetto a 15 
anni fa. La tecnologia va quindi stimolata e per l’idrogeno non era mai successo 
in precedenza come in questo periodo. La mobilità dei mezzi pesanti è un 
tema, il ferroviario anche, soprattutto per quanto riguarda i collegamenti di 
ultimo miglio nei porti. In Italia abbiamo più di 5mila chilometri di linee a diesel 
che, senza spendere soldi per nuove infrastrutture, potrebbero passare 
direttamente all’idrogeno e connettersi con una mobilità integrata”. 
 
Che ruolo può avere l’idrogeno nella decarbonizzazione dei porti e della 
logistica? 
 
“Oggi manca un’infrastrutture dedicata, che genererebbe un’integrazione delle 
varie soluzioni. Mi spiego meglio. La possibilità di avere delle stazioni di 
rifornimento di idrogeno nei porti, dove i camion caricano e scaricano, 
consentirebbe di mantenere la competitività dello scalo verso un trasporto più 



sostenibile. Non è detto che l’H2 debba necessariamente andare bene per 
qualsiasi tipo di trasporto: abbiamo parlato dei mezzi pesanti, della ferrovia, 
ma anche alcune imbarcazioni che stiamo già studiando e che potrebbero 
svolgere ad esempio i servizi nelle acque interne dei porti; mi vengono in 
mente anche le gru portuali, i muletti, le caldaie per gli uffici. Bisogna quindi 
ragionare in un’ottica di complementarità delle soluzioni. Oggi non c’è la 
panacea, ma la possibilità di ragionare e stimolare la tecnologia affinché 
domani sia sempre più performante e che si applichi bene al settore che si 
intende decarbonizzare”. 
 
Veniamo a Genova e alla Liguria: si può trarre vantaggio da tutto questo? 
Crede che sia ipotizzabile la realizzazione di una Hydrogen Valley? 
 
“Una Hydrogen Valley è un distretto in cui si va a utilizzare l’idrogeno come un 
vettore energetico e in cui si vanno a costruire progettualità che lo usino a tutto 
tondo. La possibilità di mettere a terra delle eccellenze liguri, che ci sono, di 
attrarre i finanziamenti necessari e di avere un approccio sistemico delle 
aziende e degli amministratori come Comuni, Regione e Autorità Portuali per 
fare una filiera integrata va attuata sfruttando il punto forte della Liguria, che 
sono appunto i porti. Ma serve una visione più sistemica e integrata, altrimenti 
rischiamo di creare delle diseconomie tra un punto e l’altro. E questo andrebbe 
bene sia per i terminal industriali sia per quelli dedicati ai passeggeri, dove 
l’attenzione alla sostenibilità, in particolare per il traffico crocieristico, è ancora 
più elevata. Questo consentirebbe anche di decarbonizzare l’industria del 
turismo e di attrarre sempre più giovani: i dati ci dicono che la ‘generazione Z’ 
conosce meglio delle altre il problema del riscaldamento globale e allora noi 
dobbiamo lavorare su questo, creando anche competenze nuove”. 
 
Anche la formazione, quindi, ha il suo peso. 
 
“Certamente. Faccio un esempio: il RINA lavora nel ferroviario sfruttando 
competenze sull’idrogeno che ci derivano dalla nostra esperienza nell’ambito 
dei combustibili fossili, delle raffinerie. Quando ci siamo presentati sul progetto 
H2iseO a Ferrovie Nord Milano abbiamo unito le nostre esperienze in ambito 
ferroviario con quelle relative all’idrogeno. Oggi dobbiamo trasferire 
competenze dal mondo nativo dell’idrogeno agli altri mondi che un domani 
saranno toccati da questo vettore energetico e questa è una sfida importante, 
fatta anche di riconversioni di lavoratori”. 



Ma torniamo ai porti liguri. A suo parere quali tecnologie possono essere 
decisive per decarbonizzare queste infrastrutture? 
 
“Nei porti liguri si potrebbe puntare alla realizzazione del sistema di cold 
ironing che consentirebbe alle navi in banchina di alimentare i sistemi di bordo 
prendendo energia da terra e spegnendo i motori diesel. I cavi necessari per il 
trasporto dell’elettricità potrebbero essere dei superconduttori direttamente 
connessi alle centrali elettriche, ad esempio Savona e La Spezia, applicando alle 
stesse sistemi di cattura, riutilizzo o stoccaggio della CO2. I superconduttori 
sarebbero raffreddati da idrogeno in forma liquida, producibile all’interno delle 
aree portuali. Quello stesso idrogeno potrebbe poi alimentare anche altri 
impianti all’interno del porto in un sistema integrato”. 
 
L’idrogeno potrà essere importante per i porti italiani anche in quanto 
commodity da movimentare? 
 
“Assolutamente sì. L’idrogeno in prospettiva diventerà una commodity come 
oggi lo è il gas naturale e giocoforza l’Italia sarà un importatore di idrogeno, 
potendo diventare in questo senso anche un hub del Mediterraneo. Tutte le 
economie oil dependent, come Nord Africa e Medio Oriente, stanno pensando 
di produrre idrogeno ed esportarlo e questo avrà bisogno di una nuova 
logistica, di nuove infrastrutture per lo stoccaggio. A proposito l’idrogeno, in 
termini di potenza stoccata e di durata dello stoccaggio, ha un comportamento 
molto simile al metano. Questo significa che può essere trasportato con 
relativa facilità anche sulle lunghe distanze. Il Cile, ad esempio, esporterà l’H2 in 
Europa, ma qui l’energia rinnovabile per produrlo costa 1/6 rispetto all’Italia, in 
Arabia Saudita addirittura 1/12. Il nostro Paese si troverà obbligato a importare 
idrogeno per alcuni processi che non ne possono fare a meno, ad esempio 
l’industria che lavora ad alta temperatura e che non ha altra possibilità di 
essere decarbonizzata se non questa”. 
 
Senza dimenticare però la complementarità con le altre soluzioni… 
 
“Certamente no, lo abbiamo detto all’inizio. Nella fase di transizione energetica 
dobbiamo tenere presenti e sfruttare tutte le possibilità che abbiamo per 
abbattere le emissioni di anidride carbonica. Il PIL dell’Italia aumenterà di circa 
il 6% quest’anno e le previsioni per il 2022 sono del 4%. Noi sappiamo che a 
questa crescita, normalmente, corrisponde anche una proporzionale crescita 
nella produzione di CO2 e dobbiamo lavorare per contrastare questo 



fenomeno, ad esempio catturandola. Ci sono tecnologie che ci consentono di 
farlo, e anche di riutilizzarla: si stanno sperimentando nel Regno Unito e in 
Norvegia, e questa soluzione può essere d’interesse anche per i nostri sistemi 
portuali”. 
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